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Posta la fiducia per la finanza locale, ma si rafforzano le voci di crisi 

pentapartito scricchiola 
Camera, al primo voto governo sotto 

Battuto sul decreto di proroga dei commissari nelle zone terremotate - Stasera scrutinio segreto dopo l'appello nominale: altra 
«sorpresa»? - Non ancora fissato il dibattito sulla verifica: Zangheri denuncia «la grave scorrettezza politica e istituzionale» 

ROMA — Dopo le elezioni 
.siciliane, governo e penta
parti to si sono ripresentati 
Ieri alla Camera più divisi e 
sfilacciati di prima. Tanto 
che 11 ministro del Tesoro, 
Giovanni Goria, ha annun
ciato ufficialmente In serata 
che il governo pone la que
stione di fiducia sul decreto-
legge per la finanza locale in 
modo da impedire la vota
zione degli emendamenti 
comunisti tendenti a resti
tuire ai comuni 1.500 mi
liardi. La fiducia sarà vota
ta questa sera, per appello 
nominale a scrutinio palese; 
ma subito dopo l'assemblea 
sarà chiamata a votare dac
capo, e questa volta a scruti
nio segreto, per la conver
sione in legge del decreto. 

In quale atmosfera si va
da a questo voto, si capisce 
bene da quanto è accaduto 
ieri matt ina. Proprio men
tre il ministro per i rapporti 
con il Parlamento, Oscar 
Mammì, preannunciava la 
fiducia. Il governo veniva 
battuto nel voto per la con
versione in legge di un altro 
decreto — che prorogava 
l'attività dei commissari 
straordinari nelle zone ter
remotate — per il combina
to effetto delle massicce as
senze nei banchi della mag

gioranza e dei dissensi tra 
esponenti e gruppi del pen
tapartito. 

In questa situazione or
mai logorata, il presidente 
del deputati comunisti , Re
nato Zangheri, era tornato a 
porre nella conferenza dei 
capigruppo di Montecitorio 
la questione della fissazione 
della data delle comunica
zioni del governo sulla co
siddetta «verifica». Il gover
no ha risposto picche. 'Così 
si protrae una situazione di 
grave scorrettezza politica e 
istituzionale; ha denuncia
to Zangheri, annunciando 
che i comunisti (come del 
resto anche gli altri gruppi 
di opposizione) non appro
veranno oggi il calendario 
del lavori della Camera: 'Ci 
riserviamo di prendere le 
iniziative conseguenti a 
questa nostra posizione: •// 
Parlamento — ha aggiunto 
il capogruppo Pei — e priva
to di fatto dal governo di 
uno del suol attributi prin
cipali: Il potere di indirizzo 
politico. Non possiamo in 
nessun modo renderci par
tecipi di una slmile violazio
ne delle prerogative parla
mentari. Resta II fatto che ci 
troviamo di fronte ad un go
verno che non è in grado di 
verificare In Parlamento la 

Bettino Craxi 

propria legittimità e consi
stenza politica: 

La riprova era sotto gli 
occhi di tutti , nell 'aula di 
Montecitorio. Cominciamo 
dalla bocciatura del decreto 
sulla proroga dei commis
sari straordinari per le zone 
terremotate ed in particola
re per la realizzazione del 

Renato Zangheri 

programma statale di edili
zia residenziale per Napoli. I 
comunisti erano contrari e 
Andrea Geremicca aveva 
sottolineato la necessità di 
trasferire i poteri straordi
nari alle istituzioni locali ri
formate e potenziate, ricor
dando come lo stesso vicese
gretario della De, Enzo 

Scotti, avesse posto con 
grande clamore propagan
distico il medesimo proble
ma in occasione delle trat
tative per risolvere la crisi al 
comune di Napoli. Ma il go
verno ha poi scelto ancora 
una volta la strada non solo 
delle proroghe ma anche dei 
rattoppi: nello stesso decre
to, anziché agire per la defi
nizione di una legge organi
ca per la difesa del suolo, ha 
proposto la costituzione di 
un fondo per tamponare le 
crisi, a disposizione del mi
nistero della Protezione ci
vile. Il conflitto di compe
tenze che ne sarebbe deriva
to con il ministero del Lavo
ri pubblici, ha spinto anche 
il Psdl ad annunciare — con 
Caria, stretto collaboratore 
di Nicolazzi — voto contra
rio. Risultato: Il decreto è 
stato bocciato con 197 no 
contro 188 sì, vistosissime le 
assenze, soprat tut to nei 
banchi de. 

E veniamo al decreto sul
la finanza locale. Al Senato 
era s ta ta tolta dal provvedi
mento ogni traccia della Ta-
sco, il balzello che gli enti 
locali avrebbero dovuto isti
tuire, ma il governo ha la
sciato il decreto come se 
comprendesse ancora la 

nonnat iva sulla tassa co
munale, cioè senza prevede
re anche in minima misura 
la copertura delle spese che 
avrebbero dovuto essere fi
nanziate con la Tasco (che 
invece non esiste). Rube; 
Triva, per il Pei, aveva de
nunciato già in sede di di
scussione generale che in 
questo modo sarebbero stati 
operati ulteriori tagli ai co
muni per qualcosa come 
1500 miliardi, ed aveva 
preannunciato una serie li
mitata di emendamenti fi
nalizzati proprio ad elimi
nare le conseguenze più 
gravi dei tagli alla finanza 
locale. 

Ecco allora la decisione 
governativa della fiducia-
mannaia . Ma il Parlamento 
non è certo chiamato ad una 
pura registrazione notarile 
delle decisioni del governo. 
E questo hanno ribadito i 
comunisti Triva, Gualandi, 
Macciotta, Sarti e Antoni, 
intervenendo ugualmente 
per illustrare gli emenda
menti su cui il governo ha 
posto un veto che è prova in
sieme di arroganza e di de
bolezza. 

Giorgio Frasca Polara 

Nei Psi ora si dibatte 
se non convenga uscire 
subito da Palazzo Chigi 

Battute per la crisi attribuite ad Amato - Giudizi pessimistici 
dei capigruppo - I sarcasmi di Andreotti all'indirizzo di Craxi 

ROMA — Crisi o non crisi? A 
sfogliare la margherita è sta
volta il Psi, che stando a 
molti indizi sarebbe tentato 
di giocare d'anticipo lascian
do Palazzo Chigi prima che 
sia la De ad imporglielo. Ad 
alimentare le voci ieri assai 
insistenti di una crisi di go
verno nella sett imana en
trante. sono state anche al
cune battute che sarebbero 
state pronunciate in sedi ri
servate dallo stesso Giuliano 
Amato, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio. Il 
più stretto collaboratore di 
Craxi avrebbe preconizzato 
per i prossimi giorni una «si
tuazione politica nuova». 

Queste «voci» riflettono in 
effetti 11 dibattito che si è 
aperto nel Psi dopo il delu
dente voto siciliano, che pare 
aver messo la De in grado di 
dettare le sue condizioni al-
l'alleato-concorrente. Da qui 
la spinta alla crisi di alcuni 
settori socialisti, nella fon
dala convinzione che la per
manenza ulteriore di Craxi a 
Palazzo Chigi servirebbe alla 
De solo per tenerlo sulla gra
ticola. A questa tesi si oppo
ne però quella di altri diri
genti persuasi che sia un er
rore lasciare la presidenza 
•per uno scatto di nervi». E 
Craxi? Ha promesso (in 
un'intervista al .Giorno.) 
che «si farà vivo nel prossimi 

giorni-. 
In ogni caso, lo sbando del 

pentapartito è testimoniato 
dalle vicende di ieri alla Ca
mera. e dai giudizi che ne 
danno i suoi stessi leader. 
Afferma ad esempio il presi
dente dei deputati democri
stiani, Virginio Rognoni, che 
le assenze di ieri nelle file 
della maggioranza a Monte
citorio sono un «fatto politi
co indicativo». «Alla base di 
ogni votazione — gli fa eco il 
collega socialdemocratico 
Alessandro Reggiani — c'è 
sempre anche una motiva
zione politica». E il capo
gruppo socialista Rino For
mica aggiunge: «La mia im
pressione è che si sia rotta 
ogni forma di controllo tra 
vertice e base parlamentare». 

In questa situazione si in
seriscono anche le ambizioni 
ministeriali, come rileva il li
berale Aldo Bozzi: «E triste 
doverlo riconoscere, ma vi 
sono rivendicazioni di alter
nanza nei ministeri e nei sot
tosegretariati che si manife
stano in varia maniera ed in 
particolare con il "voto fran
co" o con l'assenza dal voto». 

Giulio Andreotti invece 
torna a puntare l'indice con
tro la condotta socialista nel
la «campagna di Sicilia». Il 
ministro degli Esteri sostie
ne ironicamente che il voto 
siciliano «ha rinviato sine die 
il necrologio» per la De. Che 

Craxi puntasse sulla cata
strofe democristiana — dice 
— non è un mistero; ma 
avrebbe -urtato contro il 
buon senso dei siciliani» 
dando la sensazione che i 
problemi dell'isola fossero 
una «specie di pianoforte per 
un concerto di carattere ge
nerale prestato dalla Sicilia 
al resto d'Italia». 

Intanto, in una intervista 
al quotidiano genovese «Il 
Secolo XIX». il capogruppo 
comunista alla Camera, Re
nato Zangheri, fa il punto 
della situazione politica de
terminatasi dopo il congres
so democristiano ed il voto di 
domenica. La De uscita dalle 
recenti assise nazionali, af
ferma Zangheri, «presenta 
caratteristiche che non con
vincono sul piano politico e 
sociale, e su alcuni punti il 
contrasto con noi è pieno ed 
innegabile». Tuttavia, ag
giunge. «la sinistra De ha 
condotto al congresso, sep
pure in modo non del tutto 
conseguente, una battaglia 
di apertura programmatica 
e politica.. Vi saranno degli 
sviluppi? È augurabile e noi 
non rinunciamo ad una poli
tica dell'attenzione, per dirla 
con le parole di Moro. Ma og
gi il problema è sconfiggere 
la volontà egemonica della 
De. Questo dovrebbe essere 
l'impegno comune della sini
stra». 

Ministri a consulto 
Si discutono le scelte 

per la 'finanziaria' 
Domani si riunisce il Consiglio - Sotto tiro sono stati messi i 
trasferimenti alle imprese, la spesa sanitaria, le tasse scolastiche 

ROMA — Domani il consiglio dei ministri 
dovrebbe varare il «documento di program
mazione finanziaria»; è una novità di que
st 'anno: si tratta, in sostanza, delle linee ge
nerali alle quali si ispirerà la legge finanzia
ria che sarà presentata entro il 30 settembre. 
Sul documento si svolgerà un dibattito alle 
Camere nel mese di luglio che diverrà un 
vero e proprio confronto sulle scelte di politi
ca economica. Il documento dovrà indicare 
l'obiettivo di disavanzo che si sceglie per 
l 'anno e le grandezze fondamentali per la 
spesa e le entrate dello Stato. In preparazio
ne del consiglio dei ministri, ieri sera il sotto
segretario Amato ha convocato a palazzo 
Chigi i ministri economici e il vicepresidente 
del Consiglio Forlani. Goria ha esposto i 
punti essenziali del documento. Il disavanzo 
pubblico verrebbe fissato a 100 mila miliardi; 
ciò significa che la finanziaria — se sono vere 
le proiezioni che si stanno facendo sul deficit 
pubblico a legislazione invariata — dovrebbe 
recuperare dai 18 ai 20 mila miliardi. Sono in 
vista, dunque, altri tagli. 

Goria ha ribadito che l'obiettivo deve esse
re il pareggio del bilancio al netto degli inte
ressi e ha polemizzato ieri, ancora una volta, 
contro coloro i quali (leggi i socialisti) vor
rebbero che il grosso del risparmio sulle usci
te venisse da una più consistente riduzione 
del costo del denaro. È vero che il ministro 
del Tesoro se l'è presa anche con le banche. 
accusate di tenere troppo alti gli interessi ef
fettivi praticati alla clientela, tuttavia egli ha 
definito una «illusione vana e pericolosa» e 
una «fuga dalle responsabilità» «l'idea di po
ter ridurre l'onere del debito pubblico agen
do sui tassi di interesse indipendentemente 
dalle condizioni di mercato». Più disponibile 

sembra il sottosegretario al Tesoro Fracan-
zani, il quale in un articolo sul «Popolo» parla 
di una manovra sui tassi di interesse sui tito
li pubblici che ci è consentita dalla migliore 
congiuntura internazionale. 

Anche quest'anno, dunque, assisteremo al 
solito tira e molla per tagliare un po' di spesa 
sociale? La novità che si va profilando è 
un'altra: con la finanziaria verrebbero ridot
ti per la prima volta in modo consistente i 
trasferimenti alle imprese, soprattutto la fi
scalizzazione degli oneri sociali. I profitti so
no alti e non vanno sostenuti dallo Stato — è 
questa la posizione espressa anche dal Teso
ro che trova consenzienti i socialisti. Tutta
via, per non trasformare l'operazione in un 
aggravio eccessivo sul costo del lavoro si sta 
studiando come ridurre in modo «struttura
le» e perennemente gli oneri sociali cosidetti 
impropri. Tutto ciò, comunque, è ancora da 
definire. 

Per il resto, sotto tiro restano le spese sani
tarie. i trasferimenti assistenziali e di nuovo 
la scuola. Visto che lo scorso anno l 'aumento 
delle tasse scolastiche è stato ridimensiona
to. Goria ha intenzione di riproporlo in modo 
consistente per il 1987, magari con norme 
che consentano una certa «autonomia» e re
sponsabilità a centri di spesa come le univer
sità. 

Sulla sanità e sui trasferimenti alle Parte
cipazioni statali (che però si sono già consi
derevolmente ridotti quest'anno) insistono i 
repubblicani i quali si sono già dichiarati 
d'accordo con la linea Goria. I liberali prean
nunciano che stavolta faranno i «cani da 
guardia» contro le spese assistenziali. Insom
ma, attendiamoci nei prossimi giorni la soli
ta grandinata di parole e dichiarazioni. 
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Nella foto grande Palermo; nelle due foto in basso Elda Pucci e Calogero Monnino 

Elda Pucci, ex sindaco di Palermo 

«Stabilità 
in Sicilia? 
«Questa è 
ittatura» 

Polemiche dure dei non eletti - Nasce 
anche un caso per l'attività antimafia 

PALERMO — Ha vinto il 
potere, h a perso il r innova
mento , il peso della mafia 
si è fatto anco ra sent ire: 
nelle dichiarazioni dei più 
noti fra i candida t i non 
eletti (e di loro amici) le 
elezioni per il r innovo del
l 'Assemblea regionale sici
l iana sono viste così. «Tutti 
h a n n o inneggia to alla s ta 
bilità del voto in Sicilia. È 
invece la conferma che sia
m o in un s i s tema d i t t a to
riale, dove non può cam
biare nul la ed il potere vie
ne gesti to sempre dalle 
stesse persone», h a det to 
ieri in un convegno a Mon
za Elda Pucci , ex s indaco 
de di Pa lermo, che nell'85 
fu rieletta alle comunal i 
con il più a l to n u m e r o di 
preferenze m a non ridi
venne p r imo ci t tadino. 
«Non fui e let ta per lasciare 
il posto ad u n u o m o di si
s t e m a — ha agg iun to Elda 
Pucci — così come il capo
lista alle u l t ime elezioni, 
Leo Urbani , non è s ta to 
eletto perché sono prevalsi 
gli uomini che s a n n o fare 
il mest iere del tarlo: gli uo
mini del sistema». 

Ed ecco subi to la confer
m a del di re t to interessato, 
il prof. Urbani , voluto da 
De Mita come capolista 

della De, e tu t t av ia r ima
sto al palo delle preferenze: 
«Si conferma la capaci tà di 
persone o gruppi , con cui 
l 'elettorato man t i ene rela
zioni consolidate, ad indi
rizzare il consenso», h a 
det to ieri. Proseguendo: «Si 
è così evidenziato che t ra 
l'ipotesi del r innovamento 
s t ru t tu ra le , d a un lato, e 
quella di r innovamento dei 
gruppi di gestione della po
litica "stabi le", dal l 'a l t ro, 
l 'elettorato nella s u a g ran
de maggioranza h a pre
mia to quest 'ul t ima». 

Sent iamo un a l t ro esclu
so «eccellente», Angelo Ga-
nazzoli, presidente della 
commissione an t imaf ia 
dell 'Assemblea siciliana, 
socialista. In queste elezio
ni, dice no tando come non 
s iano s tat i rieletti 6 dei 13 
component i l 'antimafia, 
bisognerebbe «vedere le 
forze che si sono mosse, il 
peso di clientelismi, le pro
messe, i troppi soldi che si 
sono visti scorrere, gli a t 
teggiamenti mafiosi». Ed 
at t r ibuisce espl ici tamente 
il proprio insuccesso «al
l 'attività svolta come pre
sidente dell 'Antimafia, a l
le misure proposte per la 
moralizzazione della c a m 
pagna elettorale». 

Chissà se si riferisce alle 
sue dichiarazioni una stiz
zita e dura replica da Ro
ma del sen. Saverio D'A
melio, de, vicepresidente 
della commissione Anti
mafia par lamentare : «Non 
mi sembra che siano stat i 
puniti in Sicilia i candidat i 
antimafia. È vero, invece, 
che sono stat i penalizzati, 
e g ius tamente , coloro che 
avevano fatto del l 'ant ima
fia un'occasione s t r u m e n 
tale per fini di partiti o per 
segnare ascese personali». 
Ed è vero, per D'Amelio, 
«che sono stat i puniti a lcu
ni servi sciocchi che h a n n o 
fatto della lotta alla mafia 
un'occasione per cr imina
lizzare certi parti t i , soprat
tu t to la De». 

La polemica, ieri — se
gno di una tensione inter
na al pentapar t i to che 
s ten ta ad essere riassorbi
ta —, è proseguita anche 
su altri versanti . Calogero 
Mannino, segretario regio
nale della de siciliana (pro
prio ieri De Mita lo ha invi
ta to a res tare in carica e 
non presentarsi dimissio
nar io al vicino congresso 
regionale De, come aveva 
preannunciato) , ha fatto 
un passo indietro rispetto 
alle dichiarazioni dell 'al
t ro ieri. Mannino aveva 
ventilato la possibilità di 
un r i torno al centr ismo per 
la Sicilia, ieri ha «precisa
to»: «Non ho mai proposto 
la formazione di u n a g iun
t a regionale senza il Psi. 
Credo che per la Sicilia ia 
collaborazione a 5 vada ri
proposta nel modo più 
adeguato e cioè su basi 
p rogrammat iche e con 
u n a chiara linea di con
fronto verso l'opposizione 
di sinistra». La dichiara
zione non ha impedito rea
zioni «sdegnate» ad Ipotesi 
centr is te da par te del Psdi 
(Nicolazzi e il min is t ro 
Carlo Vizzini, per il quale 
anzi il problema che si po
ne adesso è di «un dialogo 
nuovo e diverso col Pei») e 
del Pli; e negative m a lar
va tamente possibiliste del 
vicesegretario repubblica
no Aristide Gunnel la 
(«Vanno considerate tu t t e 
le proposte per u n a gover
nabil i tà seria; m a difficil
men te questa si pot rà fare 
senza il Psi»). 

P r ima i p rogrammi , poi 
le formule: è questa l ' indi
cazione che viene invece 
d a un documento della se 
greteria regionale del Pei. 
«Bisogna par t i re — vi si af
ferma — dalle scelte possi 
bili su fondamental i que
stioni programmatiche» 
(piano per il lavoro, rifor
m a delia regione, r i sana
men to degli appara t i a m 
ministrativi) . «Sono dispo
sti gli altri part i t i , che in 
questi giorni si r ivolgono 
al Pei per un confronto, ad 
accet tare questo metodo 
ed a seguire questa s t r a 
da?». 

Governo senza idee, maggioranza lacerata e litigiosa ma sempre pronta a lottizzare 

Rai-tv, dopo 1000 giorni punto e a capo 
// governo in carica vanta 

e magnifica il proprio record 
di durata. Mille giorni inin
terrotti di possibilità di deci
sione, realizzazione, direzio
ne dello s viluppo del paese. Il 
bilancio da trarre è però, or
mai. sulle cose fatte. Il lungo 
periodo di apparente stabili
tà, attraversata da conflitti 
piccoli e grandi e da verifi
che lunghe e inutili, diventa 
una responsabilità, della 
quale occorre rispondere al 
paese. I mille giorni non so
no stati sufficienti ad avvia
re una seria politica di rifor
me, una reale modernizza
zione del paese. Il caso del
l'Informazione è forse quello 
più esemplare. I tre anni di 
questo governo hanno coin
ciso con la tragica farsa dei 
rinvìi perla Rai, con la inca
pacità di avanzare, come go
verno della Repubblica, una 

proposta di regolamentazio
ne del settore capace di con
vincere gli stessi partiti della 
maggioranza impegnati in
vece. per estremo paradosso, 
nel gioco dell'ostruzionismo 
nelle Commissioni parla
mentari. Questo governo. 
nel campo dell'informazio
ne, ha fatto fallimento e il 
persistere di questa maggio
ranza costituisce un ostacolo 
all'assunzione delle decisio
ni utili a dare al paese certez
ze in un settore di primario 
rilievo Istituzionale e costi
tuzionale. È in pericolo la 
Rai sfibrata da anni di rinvìi 
e Incertezze, è sospesa ad un 
filo la sorte delle emittenti 
locali radio-televisive e ora 
anche quella dei network 
privati. Il Parlamento è im
pedito ad applicare le leggi 
proprio da quei partiti che 
magari si lamentano della 

sua efficienza. E il >caos a l'i-
tahenne' di cui parlò Mitter
rand. 

Noi siamo una forza di op
posizione. Ma non ci siamo 
limitati in questi anni a de
nunciare le responsabilità 
degli altri. Siamo il partito 
che in Parlamento ha pre
sentato sia una proposta di 
legge di sistema sia un'ipote
si di stralcio: siamo l'unico 
partito che sempre, in Com
missione di Vigilanza, si è 
battuto per eleggere il consi
glio di Amministrazione ed è 
stato disponibile ad onorare 
una legge che pure non ave
va votato; slamo l'unico par
tito che ha, con convegni ed 
iniziative nazionali, avanza
to proposte e progetti per la 
nuova Rai, per il rilancio 
dell'informazione, per i sa
telliti e le nuove tecnologie, 
per la pubblicità, per lo svi

luppo della produzione, per 
una strategia europea nel 
campo delle comunicazioni; 
siamo l'unico partito che ha 
sentito il dovere di mobilita
re, con manifestazioni, l'opi
nione pubblica per denun
ciare lo scandalo di questi 
anni di silenzio. Lo ricordia
mo non per spirito di propa
ganda ma perché nessuno ci 
può smentire se denunciamo 
che né la De e né il Psi, in 
questi tre anni, hanno pre
sentato propri progetti di 
legge, ne tenuto convegni 
nazionali per avanzare pro
poste impegnative. Il segre
tario de, anzi, nella sua lun
ga relazione al Congresso 
non ha mal nemmeno citato 
l'informazione e quello del 
Psi, che è anche Presidente 
del Consiglio, continua a ri
petere, con scarso senso del
l'umorismo, che se la que
stione fosse stata sul suo ta

volo l'avrebbe risolta in qua
rantotto ore. 

Questi lunghi tre anni, 
l'impallmamento delle pro
poste di legge governative o 
dei candidati alla Presidenza 
della Rai da parte della stes
sa maggioranza confermano 
che senza di noi, senza le no
stre idee non è possibile nes
sun serio discorso di riforma 
e modernizzazione, nessuna 
possibilità di dare finalmen
te al paese un sistema pro
duttivo e pluralistico, capace 
di far convivere pubblico e 
privato contrastando posi
zioni monopolistiche. Il caso 
francese dovrebbe far riflet
tere. Lì come in Italia la ec
cessiva identificazione tra 
imprenditori privati o reti 
pubbliche e questa o quella 
forza dello schieramento po
litico comporta il rischio, ol
tre alla perdita di autono

mia, di vedersi, come è suc
cesso a Berlusconi, scaricare 
brutalmente da un cambio 
di leardeship. In Francia 
Chiracsta privatizzando uno 
dei canali pubblici e in Italia 
la Rai è stata in questi anni 
oggetto d i attacchi pesanti 
da parte del Psi. Il pubblico e 
il privato possono, devono 
coesistere, in un assetto pro
duttivo e pluralistico. Per 
questo sono necessari tempi 
brevi e decisioni chiare. Per 
la Rai abbiamo indicato 
quattro nomi di possibili 
Presidenti che rappresenta
no personalità di elevata au
tonomia e competenza, di di
verse aree politiche e cultu
rali. La maggioranza tace, 
non risponde, impedisce una 
conclusione rapida e unita
ria rafforzando cosi la con
vinzione che, ormai, l'unica 
soluzione possibile sia quella 

di cambiare una legge che 
essa stessa ha prima appro
vato e poi sabotato. In Rai il 
Consiglio esistente si appre
sta a definire nomine ormai 
improcrastinabili. Occorre 
essere chiari. Queste scelte 
sono utili se introducono, ri
spetto al criterio della sparti
zione per arce partitiche de
cisa nel settembre '80. un 
elemento di rottura coerente 
con quella difesa di autono
mia e quella sottolineatura 
del primato della professio
nalità che hanno costituito il 
centro dell'impegno delle 
forze che vogliono difendere 
e rilanciare la Rai. Per que
sto abbiamo contestato il 
metodo che ha portato alla 
nomina del nuovo direttore 
del Tg2. Non è, evidentemen
te, in discussione la profes
sionalità di Ghirelli ma una 
logica che, se applica ta ad al
tre testate, riproporrebbe 
esattamente Io schema della 
spartizione di sei anni fa. 

Uno schema fondato sulla 
delega alle segreterie dei 
partiti delle decisioni sugli 
uomini e le strutture della 
Rai. Ancora recentemente 
interviste e commenti hanno 
testimoniato contradditto

riamente del grado di satu
razione al quale è giunto il 
rapporto tra Rai e partiti di 
governo. Occorre spezzare il 
criterio della spartizione che 
determina il potere illegitti
mo del partiti. Il paradosso. 
ormai insopportabile, é che 
tutti dicono di essere d'ac
cordo a. stroncare la lottizza
zione. È una commedia degli 
inganni. 

Noi comunisti, in questi 
anni, abbiamo sostenuto da 
soli la rivendicazione sinda
cale per criteri oggettivi che 
disciplinino la assunzioni a 
cominciare da quelle, impro
crastinabili, dei giovani bor
sisti e abbiamo proposto di 
spezzare la vera architrave 
della spartizione: la riparti
zione in reti e testate con
trapposte. Posizioni politi
che che costituiscono anche, 
perché non dirlo, una corre
zione rispetto a scelte com
piute dieci anni fa. Posizioni 
che non sono state accolte da 
chi non vuole metter mano 
ad un vero rilancio della Rai 
ed anzi pensa alla continua
zione stanca di vecchie logi
che. Assai pesante è la re
sponsabilità che attiene al 
direttore generale della Rai 
chiamato a dimostrare nei 
fatti se si vuol riorganizzare 

l'informazione, rilanciare la 
qualità dei programmi, 
unificare un'azienda logora
ta, ripristinare quel plurali
smo delle opinioni che è con
dizione stessa del definirsi, 
nel campo della comunica
zione, di un servizio pubblico 
e, infine, a dimostrare se si 
vuole ripristinare la dignità 
o l'autonimia dell'azienda o 
continuare a delegare le de
cisioni ad altri. Si sappia che 
queste scelte avranno, per 
quanto ci riguarda, serie 
conseguenze sul destino del
l'azienda. 

Infine la legge. Tutto si 
rinvia, la verìfica ha prodot
to il nulla, i partiti di mag
gioranza si minacciano co
me duellanti esausti. Noi 
chiederemo che la nostra 
proposta della legge stralcio, 
pochi articoli, venga esami
nata, discussa, votata dal 
Parlamento, subito. La que
stione informazione deve di
ventare sempre di più un 
grande tema di tutto il parti
to, dell'opinione pubblica de
mocratica,, delle forze vive 
del paese. È, al tempo stesso, 
un diritto fondamentale da 
difendere e una grande rifor
ma da conquistare. 

Walter Veltroni 


